
MANO NELLA MANO CON L'INFINITO 
Marco ci presenta il resoconto della giornata tipo di Gesù, ritmata sulle tre 
occupazioni preferite di Gesù: immergersi nella folla e guarire, far stare bene 
le persone; immergersi nella sorgente segreta della forza, la preghiera; da lì 
risalire intriso di Dio e annunciarlo. Tutto parte dal dolore del mondo. E Gesù 
tocca, parla, prende le mani. Il miracolo è, nella sua bellezza giovane, l'inizio 
della buona notizia, l'annuncio che è possibile vivere meglio, trovare vita in 
pienezza, vivere una vita bella, buona, gioiosa. La suocera di Simone era a 
letto con la febbre, e subito gli parlarono di lei. Miracolo così povero di con-
torno e di pretese, così poco vistoso, dove Gesù neppure parla. Contano i ge-
sti. Non cerchiamo di fronte al dolore innocente risposte che non ci sono, ma 
cerchiamo i gesti di Gesù. Lui ascolta, si avvicina, si accosta, e prende per 
mano. Mano nella mano, come forza trasmessa a chi è stanco, come padre o 
madre a dare fiducia al figlio bambino, come un desiderio di affetto. E la 
rialza. È il verbo della risurrezione. Gesù alza, eleva, fa sorgere la donna, la 
riconsegna alla sua andatura eretta, alla fierezza del fare, del prendersi cura. 
La donna si alzò e si mise a servire. Il Signore ti ha preso per mano, anche tu 
fa lo stesso, prendi per mano qualcuno. Quante cose contiene una mano. Un 
gesto così può sollevare una vita! Quando era ancora buio, uscì in un luogo 
segreto e là pregava. Un giorno e una sera per pensare all'uomo, una notte e 
un'alba per pensare a Dio. Ci sono nella vita sorgenti segrete, da frequenta-
re, perché io vivo delle mie sorgenti. E la prima di esse è Dio. Gesù assediato 
dal dolore, in un crescendo turbinoso (la sera la porta di Cafarnao scoppia di 
folla e di dolore e poi di vita ritrovata) sa inventare spazi. Ci insegna a in­
ventare quegli spazi segreti che danno salute all'anima, spazi di preghiera, 
dove niente sia più importante di Dio, dove dirgli: Sto davanti a te; per un 
tempo che so breve non voglio mettere niente prima di te; niente per questi 
pochi minuti viene prima di te. Ed è la nostra dichiarazione d'amore. Infine il 
terzo momento: Maestro, che fai qui? Tutti ti cercano! E lui: Andiamocene 
altrove. Si sottrae, non cerca il bagno di folla. Cerca altri villaggi dove essere 
datore di vita, cerca le frontiere del male per farle arretrare, cerca altri uo-
mini per farli star bene. Andiamo altrove a sollevare altre vite, a stringere 
altre mani. Perché di questo Lui ha bisogno, di stringere forte la mia mano, 
non di ricevere onori. Uomo e Dio, l'Infinito e il mio nulla così: mano nella 
mano. E aggrapparmi forte: è questa l'icona mite e possente della buona no-
vella.                                                                         Ermes Ronchi 
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Mc 1, 29-39 

“Lo trovarono e  
gli dissero:  
"Tutti ti cercano!”” 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
    - GESÙ IN GALILEA (1,16-3,35)  
1,21-28 Un insegnamento nuovo - 1,29-45 Gesù guarisce e predica 
2,1-12 Ti sono perdonati i peccati - 2,13-17 Gesù con i peccatori 

C'è un segreto. "Al mattino presto si alzò 
quando ancora era buio, si ritirò in un  

luogo deserto e là pregava". Segreto  
etimologicamente è participio passato del 

verbo secernere: mettere da parte,  
separare. Esistenzialmente è appartarsi in 
preghiera, anche nella notte. Il segreto di 

Gesù è un'intima relazione con Dio. La  
sorgente dalla quale attinge ogni giorno il 

Maestro, per questo non si stanca mai!,  
sta nell'incontro in disparte con il Padre. 

Il segreto per delle mani che risollevino sta 
nel deserto. Regaliamoci attimi di deserto 

giornalieri, è lì che attingiamo l'energia  
e la fiducia, è lì che le nostre mani sono  

teneramente prese dal Signore. 
Coraggio amici: muoviamo le mani,  

cerchiamone  
altre! 

Contesto:  Il Tutto di Marco crea stupore ma si vuole far notare, da li a poco 
andrà scemandosi perché il cerchio si restringe, ma sorprende che Marco 
ci sottolinea che  non è permesso alle tenebre rivelarci la sua identità e 
nemmeno a quanti lo cercano e lo seguono: dentro l’alba della preghiera, 
che ci fa perseverare nel cammino, ci porterà al traguardo dove lì si rivela chi Lui è. 

C’è sono un ordine dato ad ogni male quello di tacere 
è di uscire dalla scena della vita dell’uomo,  
non più la notte ma il nuovo Giorno che deve parlare di Lui!!! 

 

La notte si fa 
 lunga e sono 
stanco di  
rigirarmi fino 
all'alba 
  

Nella notte più buia verso  
l’alba di un nuovo giorno di luce 

DURANTE LA PROVA DI  
BABILONIA ISRAELE E’  

CHIAMATO A GUARIRE IL SUO 
CUORE AD INTERROGARSI  
DENTRO A SCOPRIRE NEL  

VOLTO DEL DOLORE  
IL VOLTO DELL’UOMO  

Sal 146 

Gb 7,1-4. 6-7 

PAOLO PRESENTA  
LA SUA TESTIMONIANZA  

AD UNA COMUNITÀ DIFFICILE  
DOVE DIVIENE ANNUNCIATORE 

NON CON LE PAROLE  
MA CON L’ESEMPIO 

Guai a me  
se non  
annuncio  
il Vangelo!  

1 Cor 9,16-19.22-23 Il vangelo non ha confini 
ne barriere, nessun freno 
va oltre, e oltre di noi 

“Taci!  
Esci  
da lui!” 

Gli porrò in bocca le mie  
parole ed egli dirà loro  
quanto io gli  
comanderò 

Restiate fedeli  
al Signore,  
senza  
deviazioni. 

...E' dentro di me che occorre far tacere  
gli spiriti maligni che m'intristiscono la vita, 
 ingannano e schiavizzano la mia vita. 
Evviva la Parola che tocca il nostro spirito,  
evviva questo Maestro nuovon che pronun- 
cia parole nuove per tirarci fuori dalle acque del  
male e liberare le nostre libertà! 

Avvicinò  
Prese per mano 

Fece alzare 
La febbre la lasciò 

Predicando 
scacciando 

Simone con gli 
altri 

lo cercano 

Guarisce 
Scacci e ordina 

E’ vero, attorno al loro il mare tempestoso di un narcotraffico 
mafioso che li travolge e li affonda, ma anche vero che nei 
loro occhi luccicanti ci sfugge il brivido della sfida che non 
abbiamo il coraggio di guardare, ci mette in crisi la triste e 
amara verità che solo chi profuma di mare e di tempesta...è 
un uomo vivo, vero, come te Maestro.!!! 
 

IV °Erano stupiti: quando non daremo più voce alle tenebre 
sapremo con gioia comprendere ogni cosa. 
V La febbre la lasciò: Liberi da ogni infezione possiamo 
levarci per poter vivere solo per servire. 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



29E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone  
e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni.  
30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito  
gli parlarono di lei. 31Egli si avvicinò e la fece alzare  
prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. 
32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano  
tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città era riunita  
davanti alla porta. 34Guarì molti che erano affetti da varie  
malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva  
ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 
35Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito,  
si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. 36Ma Simone  
e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce.  
37Lo trovarono e gli dissero: "Tutti ti cercano!".  
38Egli disse loro: "Andiamocene altrove, nei villaggi vicini,  
perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!".  
39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle  
loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

TITOLO (1,1) 
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista,  
L'entrata in scena solenne di Gesù, 
La tentazione 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli   
1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
1, 29-45 Gesù guarisce e predica  

 

versetti  precedenti: 1, 21-28 
versetti di dopo:  

2, 1-12 Ti sono perdonati i peccati   

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=1&versetto_iniziale=1&versetto_finale=1&parola=&default_vers=Mc+1&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=1&versetto_iniziale=1&versetto_finale=1&parola=&default_vers=Mc+1&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Marco&capitolo=1&versetto_iniziale=1&versetto_finale=1&parola=&default_vers=Mc+1&layout=5#


1 L'uomo non compie forse un duro servizio sulla terra 
e i suoi giorni non sono come quelli d'un mercenario? 
2Come lo schiavo sospira l'ombra 
e come il mercenario aspetta il suo salario, 
3così a me sono toccati mesi d'illusione 
e notti di affanno mi sono state assegnate. 
4Se mi corico dico: "Quando mi alzerò?". 
La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all'alba. 
 
5Ricoperta di vermi e di croste polverose è la mia carne, 
raggrinzita è la mia pelle e si dissolve. 
 
6I miei giorni scorrono più veloci d'una spola, 
svaniscono senza un filo di speranza. 
7Ricòrdati che un soffio è la mia vita: 
il mio occhio non rivedrà più il bene. 
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GIOBBE 
 

1. Giobbe, l’uomo di Dio, è tentato da Satana  
             (Gb 1, 1-12) 
2. Prova: privato delle cose e degli affetti (Gb 1, 13-22) 
3. Prova: privato dei familiari (Gb 2, 1-13) 
4. Maledizione del giorno della nascita (Gb 3, 1-26) 
5. Gli amici: dottrina della retribuzione  
             (Gb 4, 1-21; 5, 1-27) 
6. Risposta di Giobbe (Gb 6, 1-30) 
7. Il lavoro dell’uomo sulla terra (Gb 7, 1-21) 
8. Giobbe risponde agli amici (Gb 19, 1-29) 
9. Giobbe risponde agli amici (Gb 23, 1-17; 24, 1-25) 
10. Giobbe risponde a Dio e Dio a Giobbe (Gb 42, 1-16) 

Il Libro di Giobbe è un testo contenuto  
nella Bibbia ebraica (Tanakh) e cristiana. 
È scritto in ebraico e, secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli 
studiosi, la redazione del nucleo poetico centrale risale all'XI-X secolo 
a.C., mentre la redazione definitiva con le aggiunte in prosa prologo 
ed epilogo) è stata composta in Giudea verso il 575 a.C. 
È composto da 42 capitoli descriventi la storia del saggio Giobbe, la 
cui vita è provata da un dolore inspiegabile, con ampie meditazioni 
contenute nei dialoghi con i suoi tre amici sul perché Dio permetta il 
male all'uomo giusto (vediTeodicea). Il nucleo in poesia antico so-
stiene che Dio è troppo distante dall'uomo perché questi possa ca-
pirlo e giudicare il suo operato, lasciando aperta la speranza di un 
"redentore" che riscatterà il male. L'epilogo aggiunto tardivamente 
sostiene, in apparente contraddizione col corpo centrale, che Dio re-
tribuisce in terra il male subito dal giusto. 
Dallo stesso libro si può riconoscere che l'autore sia sicuramente un 
israelita, con una buona conoscenza delle opere dei profeti. Proba-
bilmente viveva in Palestina, nella regione di Uz ma deve aver 
viaggiato molto all'estero, specialmente in Egitto. O forse aveva 
amicizie con persone provenienti dall'Egitto 
Sulla data della sua vita si possono formulare solo delle ipotesi: il to-
no patriarcale del racconto in prosa poteva far pensare che fosse 
stato, come la Genesi, opera di Mosè. Ma il libro è posteriore 
a Ezechiele, con cui presenta contatti di espressione e di pensiero; la 
lingua è fortemente colorata di aramaismi. Queste indicazioni indu-
cono a scegliere il periodo del post-esilio. La data che riscuote mag-
giori consensi, ma senza grandi motivazioni, è l'inizio del V secolo 
a.C. 
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Composto forse dopo l'esilio babilonese, che durò dal 587 al 538 a.C., il libro di Giobbe era desti-
nato ai Giudei che, in seguito alla caduta di Gerusalemme e alla loro deportazione, avevano 
perduto ogni cosa e si interrogavano sulla giustizia e bontà di Dio. Probabilmente il libro si è for-
mato nel corso del tempo e in fasi successive, ma la sua redazione finale è avvenuta in un mo-
mento in cui si rendeva necessario e urgente infondere una nuova speranza e una nuova fiducia 
in Dio ai deportati e a coloro che, tra mille difficoltà, andavano ricostruendo Gerusalemme. 
Giobbe è il protagonista, non l'autore di questo libro. L'autore, vissuto probabilmente nella terra 
di Canaan, è un Israelita profondamente religioso e colto, ma al tempo stesso anticonformista, 
che desidera penetrare più profondamente il mistero dell'uomo e il mistero di Dio.   

GIOBBE 
 
Tutto il libro di Giobbe potrebbe es-
sere letto alla luce dell’antica sa-
pienza biblica che è esperienza vis-
suta, interiorizzazione e riflessione: 
“Ti ho conosciuto per sentito dire, 
ma ora ti ho visto!” (42,5). Il libro di 
Giobbe fa parte dell’A.T. e precisa-
mente dei libri sapienziali (Salmi, 
Proverbi, Ecclesiaste, Cantico dei 
Cantici, Sapienza, Ecclesiastico). 
Questi libri ci aiutano a cogliere una 
sapienza universale che si trova in 
tutte le culture, non attraverso una 
riflessione filosofica ma attraverso 
l’esperienza della fede. La riflessione 
su Dio nasce da un’esperienza con-
creta e Giobbe parte dalla sua 
esperienza. Prima del Concilio Vati-
cano II prevaleva la teologia scola-
stica: prima si spiegava Dio e poi si 
faceva esperienza di Lui. Oggi, inve-
ce, prevale la teologia esperienziale: 
partire dall’esperienza di Dio per 
arrivare alla sua conoscenza. L’i-
deale sarebbe armonizzare queste 
due teologie. Questo gruppo di li-
bri sapienziali si ritrovano in questa 
massima: “L’inizio della sapienza è il 
timore del Signore”. 

l libro di Giobbe intende rispondere alla domanda di come Dio premi o castighi le azioni degli uomi-
ni. Il popolo ebraico ha fatto in proposito un lungo cammino, che ha portato a grandi scoperte e ri-
flessioni. Si possono riassumere le tappe principali di questo cammino nello schema seguente: 
Retribuzione terrena collettiva: il popolo è responsabile in solido delle proprie azioni, il bene degli 
uni ricade sugli altri e così il male, i meriti e le colpe dei padri si riversano sui figli. Questa regola è 
chiaramente espressa da Deuteronomio 28 e Levitico 26. Il libro dei Giudici ed i libri dei Re mostrano 
come tale principio si applica nel corso della storia. Anche i grandi profeti si muovono in questa pro-
spettiva. Retribuzione terrena individuale: essa è chiaramente espressa in Ezechiele 18: ognuno è 
responsabile delle proprie azioni e viene premiato in virtù di queste. Ma fermandosi alla retribuzio-
ne terrena si incorre nella clamorosa smentita dei fatti. In una prospettiva di solidarietà si può ac-
cettare che, per il sopravvento di peccati della collettività, i giusti vengano puniti insieme ai malva-
gi. Se invece ciascuno deve essere trattato secondo il suo comportamento personale, come può esse-
re che il giusto soffra? il dramma di Giobbe: in questo processo si inserisce il libro di Giobbe portando 
fino alle ultime conseguenze i limiti della posizione tradizionale. Esistono giusti che soffrono e crudel-
mente, testimonia Giobbe. Il lettore sa, dal prologo, che i suoi mali vengono da Satana e non da 
Dio, e che sono una prova della sua fedeltà. Ma Giobbe non lo sa, né lo sanno i suoi amici. Quale ne 
sarà allora la spiegazione? Essi avanzano le risposte tradizionali: la felicità degli empi è di breve du-
rata; la disgrazia del giusto saggia la sua virtù; oppure la pena castiga colpe commesse per ignoran-
za o debolezza. Contro questa rigida correlazione Giobbe si solleva con tutta la forza della sua inno-
cenza. Non nega la retribuzione terrena, la attende anzi, e Dio alla fine gliela concederà, nell’epilo-
go. Ma per lui è uno scandalo che tale retribuzione gli venga rifiutata nel presente, e cerca invano il 
senso della sua prova. Lotta disperatamente per ritrovare il Dio che si nasconde e che egli continua 
a credere buono. La risposta di Dio non risolve il problema. Rivela solo la trascendenza del suo esse-
re e dei suoi disegni e riduce Giobbe al silenzio. Retribuzione ultraterrena: il libro della Sapienza e 
soprattutto il Nuovo Testamento daranno risposta alla domanda di Giobbe. Due testi di Paolo pos-
sono indicare una risposta: « Le sofferenze del tempo presente non sono paragonabili alla gloria che 
deve rivelarsi in noi »   (Romani 8,18) « Io completo nella mia carne quello che manca alle prove di 
Cristo per il suo corpo che è la Chiesa »   



 16Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto,  
perché è una necessità che mi si impone: guai a me  
se non annuncio il Vangelo! 17Se lo faccio di mia iniziativa,  
ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio  
di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 
 18Qual è dunque la mia ricompensa? Quella  
di annunciare gratuitamente  
il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. 
19Infatti, pur essendo libero da tutti,  
mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero:  
 
20mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge - pur non essendo io sotto la 
Legge - mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 21Per coloro che non 
hanno Legge - pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo - mi sono fatto come uno che è senza 
Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge.  

 
22Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli;  
mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno.  
23Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch'io. 

SECONDA PARTE (7,1-15,58) 
Soluzioni dei vari quesiti 

7, 1-9 La vita matrimoniale  
7, 10-16 Divorzio e matrimoni misti  
7,17-24 Rimanere nella propria condizione  
7,25-35 Il tempo si è fatto breve  
7,36-38 Richiami ai genitori  
 

versetti di prima: 7,32-35 
versetti saltati:  

7,39-40 Consigli alle vedove  
8, 1-13 Le carni sacrificate agli idoli  
9,1-23 Paolo apostolo: suoi diritti e doveri  

versetti di dopo:  
9,24-27 Come nelle gare sportive  

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/gestbibbia09.ricerca?libro=Corinzi%201&capitolo=9&versetto_iniziale=1&versetto_finale=1&parola=&default_vers=1Cor+9&layout=5#






 
  1 Alleluia. 
È bello cantare inni al nostro Dio, 
è dolce innalzare la lode. 
2 Il Signore ricostruisce Gerusalemme, 
raduna i dispersi d'Israele; 
3 risana i cuori affranti 
e fascia le loro ferite. 
4 Egli conta il numero delle stelle 
e chiama ciascuna per nome. 
5 Grande è il Signore nostro, 
grande nella sua potenza; 
la sua sapienza non si può calcolare. 
6 Il Signore sostiene i poveri, 
ma abbassa fino a terra i malvagi. 
7 Intonate al Signore un canto di grazie, 
sulla cetra cantate inni al nostro Dio. 
8 Egli copre il cielo di nubi, 
prepara la pioggia per la terra, 
fa germogliare l'erba sui monti, 
9 provvede il cibo al bestiame, 
ai piccoli del corvo che gridano. 
10 Non apprezza il vigore del cavallo, 
non gradisce la corsa dell'uomo. 
11 Al Signore è gradito chi lo teme, 
chi spera nel suo amore. 
12(147,1) Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
13 (147,2) perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 

SALMO 147 (146-147)  
- INNO ALLA BONTÀ DI DIO VERSO  
       GLI UOMINI E VERSO ISRAELE 
147 Sebbene diviso in due composizioni dalle antiche versio-
ni greca e latina, questo inno va compreso come una lode 
unitaria che sale a Dio per la sua azione prodigiosa e pater-
na nei confronti di tutta l’umanità (cfr. Sal 147, 1-11) e, in 
particolare, nei confronti d’Israele (identificato con la città 
di Gerusalemme, cfr. Sal 147, 12-20).  
147,2 Si accenna al ritorno dall’esilio babilonese. 
147,4 Espressioni che vogliono indicare la signoria di Dio 
sull’intero universo. 
147, 13 ha rinforzato le sbarre delle tue porte: forse vi è qui 
un riferimento all’opera di ricostruzione intrapresa da Nee-
mia (cfr. Ne 3, 3.6.13-15). 

14 (147,3) Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
15 (147,4) Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. 
16 (147,5) Fa scendere la neve come lana, 
come polvere sparge la brina, 
17(147,6) getta come briciole la grandine: 
di fronte al suo gelo chi resiste? 
18 (147,7) Manda la sua parola ed ecco le scioglie, 
fa soffiare il suo vento e scorrono le acque. 
19 (147,8) Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
20(147,9) Così non ha fatto con nessun'altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
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